
Trattiamo l'accento straniero degli anglofoni nativi, considerando i
due tipi principali di pronuncia neutra: britannica e americana. A que-
sti tipi, riconduciamo i parlanti delle Isole Britanniche (: Inghilterra,
Galles, Scozia e Irlanda, compeso l'Ulster), dell'Emisfero Meridionale
(: Australia, Nuova Zelanda e Sudafrica), e del Nordamerica (: Stati Uni-
ti e Canada), facendo confronti per le di‡erenze che possano avere ri-
percussioni sulla pronuncia dell'italiano.

Però, invece d'indicare puntualmente, per le singole realizzazioni,
le zone alle quali esse appartengano, operazione che allungherebbe la
trattazione e la renderebbe abbastanza ripetitiva, lasciamo ai lettori –an-
glofoni (apprendenti) e italofoni (insegnanti)– il compito (e il piace-
re) di riconoscere i singoli elementi.

In attesa di poter rendere disponibili le varie peculiarità della pronun-
cia inglese dell'intero mondo anglofono (soprattutto come lingua na-
tiva, ma anche come seconda lingua oppure lingua straniera), nel volu-
me English Pronunciation,, in elaborazione, per ora rinviamo al m 3
del Manuale di pronuncia (o al m 2 dell'Handbook of Pronunciation)
già disponibili.

Comunque, se sarà utile per la discussione, a fini contrastivi e didat-
tici, indicheremo alcune realizzazioni locali, per indicare come ci si pos-
sa servire delle somiglianze neutre o regionali.

Invece, faremo riferimenti costanti ad accenti tipici, e meno marca-
ti o più marcati, a seconda che s'avvicinino di più o meno alla pro-
nuncia italiana neutra, indipendentemente dal fatto che ciò dipenda
dall'intenzione correttiva dei parlanti anglofoni, oppure dal fatto che
le loro realizzazioni siano e‡ettivamente più vicine a quelle italiane,
giacché il loro accento nativo presenta caratteristiche (più) simili.


1.1.
Accenti germanici:
Isole Britanniche, Nordamerica
Â (inglese)



Vocali

Per l'accento inglese dell'italiano, conviene procedere per fonemi e
per contesti, giacché i risultati sono multiformi.

Cominciando dalle V accentate, per /i/, generalmente, abbiamo (Ii)
(in sillaba non-caudata) e (¤) (in sillaba caudata): viti˚ vinti /'viti, 'vin-
ti/ ('vi:ti, 'vin:ti) = ('vIiTi, 'v¤nTi). Si possono, avere le varianti meno mar-
cate ('ii, ’i, 'I), e quelle locali più marcate ('¤i, '¢i, 'ÈÛ, 'Ù, '¢, ’I, ’¤) Â.

Per /e, E/, l'accento anglofono non distingue i due fonemi, unifican-
doli in (™) o, a volte, in (™I): feste˚ fede˚ pretendere /'fEste, 'fede, pre'tEnde-
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û 1.1.1.  Fonosintesi dell'accento "inglese&.

/'o0, 'O0/ (Ø¥, ≠AY)
/'oàà, 'Oàà/ (Ø¥, O;Y, ≠AY)
/’o0/ (˝Ø¥, ≠AY)

/'o_, 'O_/ (‘¨¥, ø¨Y, ±ø:¥, ±O:Y)
/’o+/ (‘¨¥, ø¨Y, ±ø;)

/'a_/ (A:), /’a+|/ (å¥, √Y, ≠’A;)

/’é_, ’é0/ (È, *=*)

/'i0_/ (¤)

/'e, 'E/ (™, ™I_à)
/’e+/ (™I, ±™, ≠i)

/'a0/ (å¥, √Y, ≠π)

/’i+/ (i)÷ /’ié/ (i)
/'u0_/ (¨)

/’ué/ (¯)

/o, O/ (‘¨¥, ø¨Y)
/oi, Oi/ (øÙ)

/ei, Ei/ (™I)

/ai/ (aÙ) /au/ (aÖ) 

/'i_/ (Ii) /'u_/ (¯u¥, UuY)

/'e, 'E/ (™I_à)

/ / (2 2 5 1 1 ' 2 2 ' 2)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)

/÷/ (2 6 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 • 2 1)
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re/ ('fEs:te, 'fe:de, pRe'tEn:deRe) = ('f™sT™I, 'f™Id™I, ph>¤'Th™nDÈ>™I). La rea-
lizzazione dittongale, (™I), ricorre soprattutto nelle sillabe non-caudate
penultimali (: coll'accento sulla penultima sillaba), specie se l'ortografia
non presenta C geminate dopo. Ancora troppo spesso, le parole con
quest'accentazione sono definite "piane&, con terminologia tradizio-
nale, che può risultare chiara solo agl'italiani che l'abbiano appresa,
passivamente, a scuola; infatti, per gli appartenenti ad altre tradizioni
nazionali, si tratta solo d'un bizzarro termine privo di scientificità e
senza corrispondenza coi propri termini, non raramente altrettanto
"fantasiosi& e ambigui.

Le varianti possibili, più o meno marcate, sono (e, E). Troviamo (e),
in Australia, ma soprattutto in Nuova Zelanda; mentre, (E) è più tipi-
co del Nord dell'Inghilterra e, spesso, della California. Però, sebbene
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/oi, Oi/ (˝OÙ, ˝o¤)
/o, O/ (≠oU, ≠OU)

/e, E, ei, Ei/ (≠eI, ≠EI)

/ai/ (≠ÅÙ, ≠åÙ, ≠AÙ) /au/ (≠ÅÖ, ≠åP, ≠AP)

/'i_/ (±ii, ≠¤i, ≠¢i, ≠ÈÛ) /'u_/ (±uu, ≠¨u, ≠Ï%,
 ≠¢%, ≠¢¯, ≠¢u, ≠È¯)

/'a_/ (≠Å:, ±a:, ≠ª:)
/'a0, ’a+|/ (≠∆)

/'i0/ (˝I, ≠Ù)

/'e, 'E/ (˝e, ˝E)
/’e+/ (™I, ±™, ≠i)

/'a0/ (≠Å, ±a)

/’i+/ (≠Iµ, ≠¤)
/’ié/ (≠Iµ, ≠¤)

/'o, 'O/ (˝oo, ˝OO)

/'u0/ (˝U, ≠P)

/’ué/ (≠%, ±u)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

br. med.

am. med.

"intern.&

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

û 1.1.2.  Fonosintesi dell'accento "inglese&: varianti correnti principali.



queste realizzazioni siano abbastanza simili all'e‡ettiva pronuncia ita-
liana neutra, esse vengono utilizzate, indi‡erentemente, sia per /e/ che
per /E/ italiani. Raramente, si sfrutta il fatto che in Nuova Zelanda e
in Australia si disponga simultaneamente dei due diversi timbri (e, E),
perché non vengono ricollegati ai due fonemi italiani /e, E/, quanto,
invece, ai fonemi inglesi /E, π/, che in quegli accenti nativi sono rea-
lizzati, rispettivamente, (e, E).

Psicolinguisticamente, per gli anglofoni australi, (E) non è riconduci-
bile al fonema italiano /E/, ma, più realisticamente, ad /a/ italiano; men-
tre, il loro (e) trova una specie di corrispondenza diretta coi due fone-
mi italiani /e, E/, che essi, appunto, non distinguono a‡atto (come,
d'altra parte, fa pure metà degl'italofoni).

Certo potrebbe essere un buon punto di partenza, per puntare alla
distinzione fra /e, E/. In molti accenti settentrionali dell'Inghilterra,
abbiamo una situazione simile, ma addirittura più favorevole, almeno
teoricamente. Infatti, lì, /E/ corrisponde, spesso, al fonema /E/ italiano,
inglese: let /'lEt/ ('l™T), ma ('lET) nell'inglese settentrionale, sebbene an-
che lì, ormai, molti abbiano ('l™T); mentre, il corrispondente più "fe-
dele& per /e/ italiano, sarebbe /EI/ inglese: late /'lEIt/ ('l™IT), ma ('leÙT)
nell'inglese nordorientale, mentre nel resto del Nord, generalmente,
/EI/ = (™Ù, ™e, ™I). In Scozia, si trova /EI/ = (ee), /E/ = (E); nel Galles si
può avere /EI/ = (Ùe), /E/ = (E).

Nella nostra trascrizione (diafonemica e interfonemica) dell'inglese,
abbiamo, appunto, /E, EI/ (™, ™I); ma, correntemente, sono indicati an-
cora con "/e, eI/& dai fonetisti britannici, o brito-dipendenti, sebbene
ora qualcuno cominci a usare, più adeguatamente, almeno /E/ al posto
del tradizionale, ma fuorviante "/e/&, come si fa –più spesso– negli Sta-
ti Uniti, dove /EI/ viene reso con /eI/ (o /e/!), sebbene sia (™I) (quindi,
interfonemicamente, è meglio /EI/, anche se, in Canada e nell'accento
americano Nero, abbiamo, ancora, proprio (eI)). In queste situazioni,
si potrebbe approfittare, didatticamente, delle condizioni più o meno
favorevoli, qualora si presentino.

Passando al fonema italiano /a/, troviamo che l'accento tipico britan-
nico ricorre a (A:), soprattutto in sillaba non-caudata (interna o, più
marcatamente, finale): cara /'kara/ ('ka:Ra) = ('khA;>å, ≠-A;). In sillaba cau-
data, invece, si ricorre a (å): pasta /'pasta/ ('pas:ta) = ('phåstå, ≠-A;); oppu-
re, nell'accento marcato, a (≠A:) = ('phA;stå, ≠-A;); o, nell'accento molto
marcato, a (≠≠π) = ('phπstå, ≠-A;). Analogamente, nell'accento america-
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no, abbiamo = ('ph√st√, ≠-A;, ≠'phA;s-, ≠≠'phπs-).
Però, nell'accento meno marcato, abbiamo = (±'phasta), ottenibile

dal primo elemento dei dittonghi /aE, aO/ (aÙ, aÖ); ma, in molti accenti,
questi dittonghi non cominciano con (a), bensì: /aE/ con (Å, å, A, ù,
Ø), /aO/ con (E, π, Å, A). Quindi, anche questa via non è sempre sicura.
Negli accenti australi, (Å:, a:) corrispondono a /A:/ (e, nell'accento au-
straliano molto marcato, abbiamo anche /√/ = (Å)); mentre, nell'ac-
cento mediatico britannico, abbiamo /√/ = (a); oppure, in un certo ti-
po d'accento del Sud dell'Inghilterra, che intende essere una reazione
a quello mediatico, troviamo (non proprio sistematicamente come, in-
vece, qualche fonetista britannico vorrebbe farci credere) /π/ = (Å), per
evitare la pronuncia stigmatizzata (meridionale e mediatica) /π/ = (E).
Nel Nord dell'Inghilterra e in Scozia, abbiamo /π/ = (a), /A:/ = (a:, Åa).
Tutto ciò può essere sfruttato didatticamente, per isolare i foni da cui
partire, per acquisire una buona pronuncia.

Per /o, O/ italiani, l'accento tipico britannico, che non distingue fra
i due fonemi, generalmente, presenta: (‘¨) in sillaba non-caudata penul-
timale; (Ø) in sillaba caudata o non-caudata terzultimale; (ø:) quand'è
seguìto da /r/; (ø:, Ø) seguìto da /l/: modo˚ solo˚ comodo˚ folto˚ conto˚
porto = ('m‘¨D‘¨, 's‘¨l‘¨, 'khØm-È&D‘¨÷ 'fø;ıT‘¨, 'fØı-÷ 'khØnT‘¨, 'phø;-
T‘¨). L'accento americano è meno marcato per (‘¨) = (ø¨), ma più mar-
cato per (Ø) = (A) in sillaba caudata, tant'è vero che, come soluzione
meno marcata, ricorre a (O:) (se presente nell'inventario fonico, ma mol-
ti accenti nativi non-neutri, o mediatici, non hanno /O:/, tranne che
nella sequenza /O:≤/ (ø:<)): ('mø¨Dø¨, 'sø¨lø¨, ≠'khAm-ÈDø¨, 'khO;mÈ-÷
'fO;ıTø¨, ≠'fAı-÷ 'khO;nTø¨, ≠'khAn-, -n{[}ø¨÷ 'phø;<Tø¨).

L'accento anglofono meno marcato ricorre a /o, O/ = (ø{:}): ('mø;Dø,
'sø;lø, 'khø;mÈDø, 'fø;ıTø, 'khø;nTø, 'phø;Tø/'phø;<Tø), comunque, sen-
za distinguere i due fonemi italiani neutri. Generalmente, i parlanti
evitano realizzazioni molto marcate come /OU/ = (@+, @T, åP, åT, åX,
ÖT, ÖP), o abbastanza marcate come /OU/ = (∏U, OU, øU), giacché sono
parecchio lontane dal fono cui mirano. In Canada e nell'accento ameri-
cano Nero, abbiamo /OU/ = (oU). Nella û 1.1.2, collochiamo solo (OU,
ou).

Più che a realizzazioni associate al fonema inglese /OU/, didattica-
mente, è più conveniente ricorrere ai fonemi inglesi /O:, Ø/, specie quan-
do si realizzino in modo simile ai foni italiani neutri. Per esempio, ne-
gli accenti australi abbiamo /O:, Ø/ = (o:, O) (con piccole complicazioni
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dovute a oscillazioni dittongali); quindi, basterebbe ricollegarli ai fo-
nemi italiani, per puntare alla distinzione dell'italiano neutro fra /o,
O/. Negli accenti del Nord dell'Inghilterra (come pure, ancora, in par-
ti del Sud degli Stati Uniti), abbiamo qualcosa di simile, compresa la
distinzione fra mourning /'mOÈ≤nI˙/ ('moon¤˙, 'moÈn¤˙) e morning
/'mO:≤nI˙/ ('mOøn¤˙) (anche con altre realizzazioni). Oltre a /O:/ = (O:),
nell'Inghilterra nordorientale abbiamo /OU/ = (oP), e in Scozia, /OU/ =
(oo); nel Galles, si può avere /O:/ = (ØO), /OU/ = (Po). Questi possono
servire come punti di partenza.

Il fonema italiano /u/, nell'accento tipico, si realizza come (¯u) (in
sillaba non-caudata; con (Uu), nell'accento americano, che ha (j¯u), co-
me il britannico) e (¨) (in sillaba caudata): tu˚ più˚ gusti /'tu, 'pju, 'gus-
ti/ ('tu, 'pju, 'gus:ti) = ('Th¯;u, 'ThU;u÷ 'phj¯;u÷ 'g¨sTi). Una variante me-
no marcata è (uu); mentre, fra le più marcate, troviamo: (%%, T%, ¢%,
¢¯, È¯, ¨u); però, queste non sono evitate, come invece quelle di o, per-
ché i parlanti raramente si rendono conto che i loro timbri sono (mol-
to) diversi da quello dell'italiano neutro (tant'è vero che anche molti
fonetisti anglofoni "professionisti&, quando devono esemplificare il fo-
no della "vocale cardinale& u‚ciale (u), si limitano a riprodurre la lo-
ro personale e regionale realizzazione del fonema inglese /Uu/, senza
rendersi conto di quante di‡erenze ci siano).

Comunque, nell'accento inglese meno marcato dell'italiano (maga-
ri ottenuto partendo dallo spagnolo, appreso prima), un buon nume-
ro d'anglofoni riesce a produrre cinque vocoidi, (i, ™, a, ø, u), privi di
distinzione sistematica fra /e, E÷ o, O/, ma simili a quelli d'un numero
non trascurabile d'italofoni, sebbene (™, ø) accentati siano regionali.
Certi riescono anche a usare una struttura cronetica (di durata) "simile&
a quella italiana neutra (che ha ('é:˘, 'éò, 'é0:˘)), presentando ('éé˘, 'ééò,
'é0˘) (con sdoppiamenti, o con dittongamenti monocromatici, più che
allungamenti), la cui di‡erenza più evidente sta nella brevità dell'ele-
mento consonantico, oppure, più regionalmente, ('éé0˘) (allungando
in modo non-neutro l'elemento vocalico, ma pur sempre condiviso con
non pochi italofoni nativi, pur se regionali, che presentano ('é;0˘) o
('éé0˘)).

Per quanto riguarda le V non-accentate, l'accento tipico degli an-
glofoni mantiene una forte tendenza alla riduzione, anche con qualche
caduta (come avviene, regolarmente, in inglese, in e‡etti). Infatti, nel-
la pronuncia delle lingue straniere, le sillabe non-accentate sono sem-
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pre le più trascurate; e l'anglofono punta alla riduzione ed eliminazio-
ne anche in italiano, mentre l'italofono procede nel modo opposto,
mantenendo distinti i vari timbri anche nelle sillabe non-accentate. In
italiano (e nell'inglese degl'italofoni), generalmente, un computer è un
(kom'pju:t™R) invece che un (khûm'phj¯UTå) o, all'americana, (khû-

m'phj¯Um≥); parallelamente, in inglese (e nell'italiano degli anglofoni)
si ha toccata (Thû'khA;Tå, ≠-A;), o (Thû'khA;[√, ≠-A;), invece di (tok'ka:ta)
(addirittura con (≠-È), se non seguìta da pausa, come anche per compu-
ter, nelle stessa situazione, in pronuncia britannica).

Vediamo, quindi, alcuni esempi (per semplicità, dati solo in pro-
nuncia britannica): catastrofe˚ ripetere˚ contemporaneamente /ka'tastro-
fe, ri'pEtere, kontemporanea'mente/ (ka'tas:tRofe, Ri'pE:teRe, kon&tempo-
&Ranea'mente) = (≠khû'Thπs˛>Èfi, -A;s˛>È&f™I, ±-ås˛>Èf™÷ ≠>¤'ph™˛ˇi, -TÈ&>™I,
±>Ii'ph™TÈ&>™÷ ≠khó&T™mp>ÈniÈ'm™nTi, -pÈ&>A;niÈ'm™n&T™I, ±khûn&T™mpÈ&>A;-
n™IÈ'm™nT™). Nella pronuncia all'americana (e all'irlandese), un /o/ pre-
accentuale reso come (A) è molto marcato, perché estremamente diver-
so dalla pronuncia italiana che ci s'aspetta: compiuto˚ ospedaliero /kom-
'pjuto, ospeda'ljEro/ (kom'pju:tø, &ospeda'ljE:Ro), ≠≠(khAm'phjUu[ø¨, &As-
pÈDÈli'™<ø¨).

Per quanto riguarda le V finali di parola non-accentate, abbiamo: /iò/
(±i, Ii, ≠¤) (con altre varianti più marcate, (≠≠Ù, ≠≠¤i, ≠≠¢i, ≠≠ÈÛ)), /eò/ (±™,
™I, ≠i), /aò/ (±a, å/√, ≠A;), /oò/ (±ø, ‘¨/ø¨) (e il non autoctono /uò/ (±u,
¯u/Uu), varianti marcate, come (≠≠¨, ≠≠P, ≠≠¨u, ≠≠¢%, ≠≠È¯)): vini˚ rete˚
lite˚ lana˚ basco˚ disco˚ Quartu /'vini, 'rete, 'lite, 'lana, 'basko, 'disko, 'kwar-
tu/ ('vi:ni, 're:te, 'li:t™, 'la:na, 'bas:ko, 'dis:kø, 'kwar:tu) = (±'vIini, -Ii, ≠-¤÷
±'>™T™, -™I, ≠-i÷ 'lIiT™, -™I, ≠-i÷ ±'la;na, 'lånå, 'l√n√, ≠'lA;nA;÷ ±'baskø, 'båsk‘¨,
'b√skø¨, 'bA;s-÷ ±'Diskø, 'D¤sk‘¨, -ø¨÷ ±'khwaRTu, 'khwA;T¯u, -A;<TUu) Â.

Nell'accento inglese marcato, le V iniziali sono frequentissimamen-
te precedute da (ö), magari meno forte, che segnamo con (,): un altro˚
abita˚ elementi /u'naltro, 'abita, ele'menti/ (u'nal:tRo, 'a:bita, &ele'men:ti)
= (,¨n',å¯˛>‘¨, -',√ıT<ø¨÷ ',A;b¤Tå, -√÷ &,™lÈ'm™nTi, -n{[}i). Nell'accento me-
no marcato, la ricorrenza è decisamente ridotta, sebbene non completa-
mente annullata.

Rese vocaliche che seguano regole ortografiche inglesi, ovviamente,
sono molto marcate, come falco˚ squadra˚ binario˚ concerti /'falko, s'kwa-
dra, bi'narjo, kon'cErti/ ('fal:ko, s'kwa:dRa, bi'na:Rjo, ko~'cEr:ti), ≠≠('fø;ı-
k‘¨, 'fO;ıkø¨, 'skwØÃ->å, 'skwO;D<√÷ b¤'n™‘>i&‘¨, bÈ'n™<i&ø¨÷ khû~'ch‘;Ti,
khØ~-, -™‘Ti, -'ch≥;[i, khA~-).
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Ora, consideriamo i dittonghi italiani lessicali (senza considerare qui
quelli che si producono combinando parole nelle frasi) e anche quelli
più che legittimi, che la grammatica tradizionale continua a conside-
rare "iati& per motivi tutt'altro che fonici, ma semplicemente grafici e
morfologici, pur chiamandoli "suoni vocalici&. Assurdamente, la gram-
matica definisce "dittonghi& anche le sequenze /jé, wé/, che di voca-
lico hanno solo il secondo elemento, giacché (j, w) sono consonantici
a tutti gli e‡etti, nonostante la loro "vocalicità& puramente grafemica:
piede˚ vuole /'pjEde, 'vwOle/ ('pjE:de, 'vwO:le).

Quindi, i dittonghi italiani più regolari (e riconosciuti) sono /ei, Ei,
ai, au, Oi, oi/; meno frequenti /eu, Eu/; gli altri, più o meno frequenti
(ma tutti misconosciuti) sono /ie, ia, io÷ ea, eo÷ Ee, Ea, Eo÷ ae, ao÷ Oa,
Oo÷ oe, Oe÷ ue, ua, uo/.

La resa inglese è /ei, Ei/ = /EI/ (™I), /ai/ = /aE/ (aÙ), /au/ = /aO/ (aÖ),
/Oi, oi/ = /OE/ (øÙ): quei˚ sei˚ mai˚ pausa˚ poi˚ noi /'kwei, 'sEi, 'mai, 'pau-
za, 'pOi, 'noi/ ('kwe;i, 'sE;i, 'ma;i, 'pa;uza, 'pO;i, 'no;i) = ('khw™;I, 's™;I÷ 'ma;Ù÷
'phaÖzå÷ 'phø;Ù, 'nø;Ù). Quando /eu, Eu/ non sono resi (secondo le re-
gole ortografiche dell'inglese) come, per esempio, eufonico˚ euro /eu'fO-
niko, 'Euro/ (eu'fO:niko, 'E;uRo) = (j¨'fØn¤&k‘¨, 'j¨È>‘¨), passano, a (™‘-
'fØn¤&k‘¨, ±™¨'-÷ '™‘>‘¨, ±'™¨-), sebbene raramente.

Per gli altri, abbiamo spie˚ spia˚ spio˚ laurea˚ laureo˚ ebree˚ ebrea˚ ebreo˚
ritrae˚ Paolo˚ boe˚ boa˚ zoo˚ aloe˚ sue˚ sua˚ suo /s'pie, -a, -o÷ 'laurea, -o÷ e-
'brEe, -a, -o÷ ri'trae÷ 'paolo÷ 'bOe, -a÷ 'QOo÷ 'aloe÷ 'sue, -a, -o/ (s'pi;™, -;a, -;ø÷
'la;uRea, -o÷ e'brE;e, -;a, -;o÷ ri'tra;e÷ 'pa;olo÷ 'bO;e, -;a÷ 'QO;o÷ 'a:loe÷ 'su;™, -;a,
-;ø) = ('spIi&™I, ±-Ii™÷ -Iiå, ≠-¤;å÷ -Ii&‘¨÷ 'laÖ>iå÷ -i&‘¨÷ ™'b>™I&™I, -™Iå, -™I&‘¨÷
>¤'˛h>a;Ù÷ 'phaÖl‘¨÷ 'bø;Ù÷ 'b‘¨å, ±'bø;å÷ '{d}z‘¨&‘¨, '{d}zø:÷ 'A;l‘¨&™I, ≠-lû-

&w™I÷ 's¯u&™I÷ 's¯uå, ≠'s¨;å÷ 's¯u‘¨). Queste trascrizioni (solo di tipo bri-
tannico, per non allungarle troppo) potrebbero indurre a pensare che
davvero, anche in italiano, questi non siano dei semplici dittonghi; pe-
rò, l'unica evidenza e‡ettiva è che la struttura dell'inglese è molto di-
versa da quella dell'italiano.

Nel caso di (veri) iati con /a'e, a'E/, l'accento tipico presenta il passag-
gio a (aÙ'™): maestra˚ paese /ma'Estra, pa'eze/ (ma'Es:tRa, pa'e:ze) = (maÙ-
'™s˛>å, phaÙ'™I&z™I, ≠-'™Isi, ±-'™z™).



Consonanti

I N hanno (n=0) e non c'è distinzione fra /nj, N/, generalmente, con
('nj, ~'j) (ma anche (~, ~j)): banca˚ Sonia˚ bagno /'banka, 'sOnja, 'baNNo/
('ba˙:ka, 'sO:nja, 'baN:No) = ('bå˙kå, 's‘¨njå÷ 'bA;nj‘¨, ±'bå~-j‘¨, ≠'bA;ni-
&‘¨). Gli anglofoni sono piuttosto convinti che non ci sia di‡erenza fra
(N, NN) e le loro realizzazioni indicate sopra, tant'è vero che, per indica-
re il suono del nasale in bagno (o spagnolo baño, o francese agneau),
inevitabilmente forniscono l'esempio di onion /'√njÈn/ ('å~-jÈn), dicen-
do che sono… uguali. Per /Ni/, troviamo = (ni) (con le varianti possibi-
li viste per /iò/), oppure, nell'accento meno marcato, (±~-i): ogni /'oN-
Ni/ ('oN:Ni) = ('‘¨ni, 'ø¨ni, ±'ø;~-i). 

Gli occlusivi non-sonori sono tipicamente "aspirati& (realizzati, cioè,
come una sequenza d'occlusivo + l'approssimante laringale non-sonoro
(h)), all'inizio di sillaba accentata e anche dopo pausa, pure in sillaba
non-accentata: patate /pa'tate/ (pa'ta:te) = (phÈ'ThA;T™I); osserviamo che,
in casi come respect˚ stake /<¢'spEkt, 'stEIk/ (>¤'sp™kT, <È-÷ 'sT™Ik), /s/ fa sil-
laba coll'occlusivo seguente, che, perciò, non è più iniziale di sillaba,
e, quindi, non più "aspirato&, nemmeno in italiano: rispetto˚ sta /ris'pEt-
to, s'ta/ (Ris'pEt:to, s'ta) = (>¤'sp™T‘¨, <È'sp™[ø¨÷ 'sTA:).

Però, in inglese, /t, d/ sono alveolari, (T, D), non dentali, come in ita-
liano, (t, d): data /'data/ ('da:ta) = ('DA;Tå, -[√, ≠-A;). Ma gli anglofoni
non se ne rendono conto (come, d'altra parte, gl'italofoni non s'ac-
corgono della stessa di‡erenza, in termini inversi). Inoltre, nella pro-
nuncia britannica e nelle altre che hanno un r inglese postalveolare (:
australiana, neozelandese e –generalmente– negli accenti americani che
non pronunciano l'r davanti a C o a pausa, cioè quelli del Sud costie-
ro e del New England), per assimilazione, le sequenze /tr, dr/ si realiz-
zano come postalveolari: treno˚ Andrea /'trEno, an'drEa/ ('trE:no, an'drE;a)
= ('˛h>™In‘¨, 'Th<™Inø¨÷ öåN'Ã>™Iå, ö√n'd<™I√, ≠öπ-). In molti accenti in-
glesi, soprattutto mediatici o regionali, le sequenze /tr, dr/ s'articolano
come (c>, G<÷ c<, G<); perciò, anche in italiano, si può sentire ('ch>™I-
n‘¨, 'ch<™Inø¨÷ öå~'G>™Iå, ö√~'G<™I√, ≠öπ-).

In molti accenti inglesi, compreso il neutro americano, /t/, nel con-
testo /é’té, én’té, é<’té, él’té/ (con alcune eccezioni, cioè il diafone-
ma /ù/), s'articola come un vibratile alveolare sonoro, ([) (che può an-
che cadere dopo /n/): Betty˚ thirty˚ faulty˚ wanted /'bEùi, '†È:≤ùi, 'fO:lùi,
'wO:nù¢d/ ('b™[i, '†≥;[i, 'fO;ı[i, 'wO;n{[}Èfl). Lo stesso può capitare nella pro-
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nuncia dell'italiano: tutti˚ forte˚ alto˚ tanti /'tutti, 'fOrte, 'alto, 'tanti/
('tut:ti, 'fOr:te, 'al:to, 'tan:ti) = ('Th¯uTi, -[i÷ 'fø;T™I, -<[™I÷ 'öåıT‘¨, 'ö√ı[ø¨,
≠'öπı-÷ 'tånTi, 'th√n[i, -√ni, ≠'Thπn-).

Dopo pausa, in certi accenti inglesi, /b, d, g/, sono (parzialmente)
desonorizzati, (Ê, fl, â): bee˚ day˚ guy /'bIi, 'dEI, 'gaE/ ('bI;i, 'Ê-÷ 'D™;I, 'fl-÷
'ga;Ù, 'â-) (lo stesso succede per /G/ e, meno sistematicamente, anche
per /v, z/, che, però, indichiamo solo qui); quindi, anche in italiano si
può avere questa caratteristica: bene˚ due˚ gru /'bEne, 'due, 'gru/ ('bE:ne,
'du;™, 'gru) = ('b™In™I, 'Ê-÷ 'D¯u™I, 'DUu-, 'fl-÷ 'g>¯;u, 'g<U;u, 'â-).

Gli occlu-costrittivi dentali italiani, /q, Q/, vengono realizzati trami-
te le sequenze, (ts, dz) (che troviamo, per esempio, in hats˚ heads /'hπts,
'hEdz/ ('hπts, 'h™;dΩ)), con (ths) nei contesti d'"aspirazione& degli occlu-
sivi; oppure, nell'accento marcato, troviamo i semplici costrittivi; c'è
una certa oscillazione di sonorità (dovuta anche all'ambiguità del grafe-
ma unico, z), specie all'inizio di parola, mentre è alquanto frequente il
passaggio /nq/ = (ndz) (sebbene sia vero anche il contrario), come pu-
re /òQ/ = (≠ts, ≠s, ≠z), /-q-/ = (dz, z, s): pizza˚ zona˚ senza /'piqqa, 'QOna,
'sEnqa/ ('piq:qa, 'QO:na, 'sEn:qa) = ('phIitså, -√, ≠-dz-, ≠-s-, ≠-z-÷ 'dz‘¨nå,
≠'ths-, ≠'s-, ≠'z-, -ø¨n√÷ 's™ntså, ≠-nså, ≠-ndzå, ≠-nzå, -√).

Per /c, G/, non ci sono grossi problemi, a parte l'"aspirazione& del
non-sonoro e l'eventuale desonorizzazione pospausale del sonoro: ce-
na˚ gita /'cena, 'Gita/ ('ce:na, 'Gi:ta) = ('ch™Inå, -√÷ 'GIiTå, -[√, 'ä-, ≠-A;)
(e il possibile impiego in /tr, dr/, indicato sopra).

I costrittivi labiodentali, /f, v/, non hanno peculiarità. Per /z/ po-
svocalico, è piuttosto frequente la resa non-sonora (ma l'oscillazione è
più che possibile, data anche l'ambiguità del grafema unico s): fasi /'fa-
zi/ ('fa:zi) = ('fA;si, ±-zi). A seconda che, nell'accento dell'anglofono, lo
stesso cambio sia abituale o no, nelle sequenze /ns, ls/, si può avere, più
o meno spesso, la resa (nts, ıts) (o (]ts, lts)), compreso /rs/ = (<ts) (o
(Rts)), negli accenti "ròtici& che pronunciano l'r davanti a C o pausa:
penso˚ pulsa˚ orsi /'pEnso, 'pulsa, 'orsi/ ('pEn:so, 'pul:sa, 'or:si) = ('ph™ns‘¨,
-nts-, -ø¨÷ 'ph¨ıså, -ıts-, -√÷ 'öø;si, 'öø;<si, -<tsi). L'italiano centrale e, spes-
so, quello meridionale hanno /ns, rs, ls/ = ≠(nq÷ rq, Rq÷ lq).

Le sequenze /z'ù, z'Ê/ sono rese sistematicamente come ('sù, 'sÊ) (tran-
ne che nell'accento meno marcato): smetto˚ sbatto /z'metto, z'batto/
(z'met:to, z'bat:to) = ('sm™T‘¨, -[ø¨÷ 'sbåT‘¨, -√[ø¨, ≠'sbπ-). Esattamente
l'opposto succede nell'inglese degl'italofoni, per slip˚ snap /'slIp, 'snπp/
('sl¤p, 'snπp), con *(z'lip:È, z'nEp:È).
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Di /S/, segnaliamo la brevità e la frequenza dell'inserimento d'un (j)
per l'i grafica: coscia /'kOSSa/ ('kOS:Sa) = ('kh‘¨Sjå, -ø¨Sj√, 'khØSjå, ≠-A-).

Gli approssimanti, /j, w/, in inglese sono sentiti come elementi pu-
ramente consonantici (secondo la reltà fonetica, in e‡etti), però la lo-
ro fonotassi è più limitata in inglese che in italiano; perciò, spesso, le
sequenze italiane /0jé, 0wé/ sono rese come (0i'é, 0u'é): piani˚ guan-
ti /'pjani, 'gwanti/ ('pja:ni, 'gwan:ti) = ('phjA;ni, phi'A;-÷ 'gwånTi, -√n{[}i,
g¯'-, ≠-πn-).

Passando al fonema italiano /r/, osserviamo sùbito che, invece del
vibrante (r), e vibrato (R), alveolari (sonori), l'inglese britannico neu-
tro ha un'articolazione postalveolare (>), mentre, l'inglese americano
neutro l'ha (postalveo)prevelare (<). Entrambe hanno una certa coar-
ticolazione bilabiale, che produce un po' d'arrotondamento simulta-
neo, e anche una considerevole contrazione laterale della massa lin-
guale (molto più evidente nel caso dei contoidi laterali come (l, ı, L),
per i quali c'è anche un contatto in un punto centrale della volta pa-
latale), che fa allontanare i lati della lingua stessa dalle parti laterali del-
le arcate dentali: rarity /'<EÈ<Èùi/ ('>™‘>ÈTi)b ('<™<È[i)a.

Qui, è necessaria una breve parentesi terminologica e simbologica,
giacché l'IPA u‚ciale persite nel definire, ascientificamente, "retrofles-
sa& l'articolazione postalveolare, (>) (che, nel nostro alfabeto canIPA,
indica la tipica realizzazione dell'inglese britannico). D'altra parte, l'IPA
u‚ciale (o uƒIPA) continua a scambiare i due simboli (>, <), perché at-
tribuisce (<) al britannico e (>) all'americano, sostenendo –giustamen-
te– che l'r americano è articolato più posteriormente di quello britan-
nico, senza però rendersi conto (come è già stato dimostrato, da oltre
50 anni, con radiografie e con dati acustici), che per quello britanni-
co, (>), l'apice della lingua si porta vicino alla zona postalveolare, men-
tre, per quello americano, (<), è il medio-dorso della lingua che s'avvici-
na alla zona prevelare (con un leggero sollevamento dell'apice verso la
zona postalveolare, come conseguenza inevitabile della contrazione lin-
guale).

Il tipico accento "non-rotico&, come il britannico neutro, articola
l'/r/ solo davanti a V fonica, mentre quello "rotico&, come l'americano
neutro, la mantiene in tutti i contesti: raro˚ credo˚ treni˚ parto˚ parlo˚
forse /'raro, 'kredo, 'trEni, 'parto, 'parlo, 'forse/ ('ra:Ro, 'kre:do, 'trE:ni,
'par:to, 'par:lo, 'for:se) = ('>A;>‘¨, 'kh>™ID‘¨, 'Th>™Ini, 'phA;T‘¨, 'phA;l‘¨,
'fø;s™I)b, ('<™<ø¨, 'kh<™IDø¨, 'Th<™Ini, 'phA;<[ø¨, 'phA;<lø¨, 'fø;<s™I)a. Nel-
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l'accento meno marcato d'italiano, troviamo (R, r÷ R, 5), come risulta-
to dell'impegno per evitare un'r troppo inglese, che l'anglofono può
recuperare dall'ascolto televisivo d'accenti scozzesi o ispanici.

Il tipico accento scozzese dell'inglese ha il vibrato alveolare, (R) (non
il vibrante, (r), di tante "descrizioni&), in tutti contesti; mentre, gli al-
tri accenti "rotici&, generalmente, hanno gli approssimanti (<, <), o i
semi-approssimanti (‰, ≈) ((è) indica uvularizzazione); d'altra parte, un
accento meno marcato d'inglese scozzese presenta (‰). Certi anglofoni
usano un (>) con uvularizzazione, (˛) (specie in Nuova Zelanda).

Nel desiderio di produrre un /r/ (r, R) alveolare adeguato, a volte, cà-
pita di sentire un'articolazione troppo forte, come (r) anche per il pre-
visto (R) (in sillaba non-accentata), oppure (r:) (soprattutto se iniziale
di parola, magari per imitazione dello spagnolo che e‡ettivamente ha
(r:) e (Rr:))). In spagnolo troviamo: (la) radio˚ (la) radiogra˙a /{laR}'r:ad-
jo, {laR}r:adjogRa'fia/ ({laR}'r:a;ƒjo, {laR}&r:aƒjoŸRa'fia), mentre, in italiano
si ha: (la) radio˚ (la) radiografia /{la}'radjo, {la}radjogra'fia/ ({la}'ra:djo,
{la}&RadjogRa'fi;a); nell'accento inglese: radio ('>A;Di&‘¨, '<A;Di&ø¨, ±'RA;-,
≠'r:A;-). Specie fra gli anglofoni "non-rotici&, può capitare di sentire an-
che (é“˘0é): per lo zelo di non tralasciare l'r, la si fa più energica, cioè
intensa (o "sillabica&): partito /par'tito/ (paR'ti:tø) = (≠phA“'ThIiT‘¨).

Come abbiamo già detto, le sequenze /tr, dr/, oltre a un'articolazio-
ne meno marcata, e scozzese, (TR, DR), possono presentare, anche in italia-
no, le pronunce marcate (˛>, Ã>) (più tipica degli accenti "non-rotici&),
o (c<, c>÷ G<, G>) (più tipica d'accenti mediatici o "semplificati&): tre
/'tre/ ('tre) = (±'ThR™;I, 'Th<-, '˛h>-, 'ch<-, 'ch>-).

Nella pronuncia neutra, il fonema inglese /l/ ha due importanti tas-
sofoni (o allofoni combinatori, o varianti contestuali), oltre a un ter-
zo, d'impiego più limitato. Davanti a V (o davanti a /j/ tautosillabico),
abbiamo /l/ = (l) (alveolare): light˚ lute /'laEt, 'l{j}Uut/ ('laÙT, 'lj¯uT, 'l¯uT,
'lUuT). Davanti a C (o davanti a pausa), troviamo /l/ = (ı) (alveolare vela-
rizzato, o alveovelare): fill˚ fills /'fIl{z}/ ('f¤ı:{Ω}). Infine, davanti a /j/ etero-
sillabico, incontriamo /l/ = (¬) (prepalatale, per assimilazione a (j), che
è palatale): value /'vπlju/ ('vπ¬-j¯u).

L'accento mediatico americano, ha (l) = (]) (semi-velarizzato; se più
marcato, anche (l) = (ı)), pure per (lj), ma (¬-j) = (ı-j). Lo stesso hanno
certi accenti regionali, soprattutto americani e scozzesi. Gli accenti ir-
landesi hanno (ı) = (l); mentre, parecchi altri presentano (ı) = (ù, ))
(semi-laterali, cioè senza contatto con la volta palatale: rispettivamen-



te, alveovelare e velare; anche con eventuale arrotondamento labiale,
(§, 7)). I semilaterali alveovelari sono più tipici dell'Inghilterra meri-
dionale, della Nuova Zelanda e di parti settentrionali e occidentali del
Nordamerica; mentre, i semilaterali velari sono più tipici del Sud de-
gli Stati Uniti e dell'accento americano Nero.

Nell'accento italiano tipico degli anglofoni, non si distingue fra /lj,
L/, generalmente, con ('lj, ¬'j) (ma anche (¬, ¬j, li, ≠j); e con /Li˘/ = (li,
±¬i), più alcune varianti per /iò/): palio˚ paglia˚ pigliata˚ figli /'paljo, 'paL-
La, piL'Lata, 'fiLLi/ ('pa:ljo, 'paL:La, piL'La:ta, 'fiL:Li) = ('phA;lj‘¨, -li&‘¨,
≠'phA;j‘¨, -ø¨÷ 'phA;ljå, ≠-A;jå, -√÷ ph¤¬'jA;tå, phIi'j-, -[√÷ 'fIili, ±-¬i). Come
per /N/, di solito, gli anglofoni credono che il loro million /'mIljÈn/
('m¤¬-jÈn) corrisponda perfettamente a /L, LL/ italiano, anche qualora
lo pronuncino ('m¤jÈn).

L'accento italiano degli anglofoni meno marcato presenta /l/ = (l),
in tutti i contesti (anche se con oscillazioni verso le articolazioni tipi-
che dei singoli accenti nativi, inclusi i neutri).

Strutture e testo

La geminazione lessicale è di‚cilmente rispettata, tranne che nel-
l'accento meno marcato (ma con oscillazioni): a‚ttassi /affit'tassi/ (&af-
fit'tas:si) = (&öåf¤'ThA;si, &ö√-, ≠&öπ-); d'altra parte, invece di ('é:0é), càpi-
ta di sentire ('é0:˘é, 'é0˘0é) (con un vocoide accentato breve, ma col
contoide che lo segue allungato): sani˚ basilica /'sani, ba'zilika/ ('sa:ni,
ba'zi:lika) = ('sA;ni, ≠'sån:i, 's√-, ≠'sπ-÷ bÈ'z¤l:¤kå, -ûk√).

A volte, specie in Gran Bretagna, troviamo ('éö=é), anche con (p, t,
k÷ q, c) italiani, che divengono (öp, öT, ök÷ öts, öc), dando l'impressio-
ne d'una specie dall'allungamento, quasi come nella geminazione e‡et-
tiva detto /'detto/ ('det:to) = ('D™T‘¨, 'D™öT-, 'D™[ø¨).

L'autogeminazione e la cogeminazione sono ancora più rare, tranne
che nell'accento meno marcato, favorito dall'imitazione di buoni mo-
delli (pur con oscillazioni frequenti).

Per l'intonazione, la û 1.1.1 mostra le strutture neutre britannica e
americana. La û 1.1.2 aggiunge alcune altre strutture più locali. Altri
accenti, non indicati esplicitamente, possono assomigliare a quelli indi-
cati, neutri o no. Gl'incisi, che in italiano sono generalmente bassi an-
che dopo tonia non conclusiva, in inglese (e nelle altre lingue germani-
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û 1.1.3.  Fonosintesi dell'accento "inglese&: varianti d'intonazione.

am. nero

canad.

austr.

neozel.

scozz.

irl. nord

gallese

br. s-w.

irl. (sud)

/÷/ (2 è 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 6 2 2 6 2 2 6 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 3 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 ' 2 3 ' 2 3 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 6 2 2)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 3 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 Ì 2 2)/ / (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 3 2)/./ (2 Ç 2 3) /?/ (2 Ç 2 1 1)/ / (2 2 ' 2 2 ç 2 2 ç 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 ' 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

cornico

/÷/ (2 6 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 2 1)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

br. nord

br. centr.

/÷/  (2 Ì 2 2)/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 ' 1 2)/ /  (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)



che), invece, sono medi: Entra, presto, e chiudi la porta /'entra, ì'prEsto,œ
ek'kjudi la'pOrta./ ('en:tRa2 ì'prEs:to2œ ek'kju;di la'pOr:ta23) = ('ö™N˛>È2 ‘'ph>™s-
T‘¨2’ ö™I'khj¯uDi lÈ'phø;Tå3 3')b, ('ö™nT<È2 ‘'ph<™sTø¨2’ ö™I'khj¯uDi lÈ'phø;<-
T√23)a.

Per il testo, diamo le cinque versioni seguenti: accento britannico e
americano, rispettivamente, meno marcati e più marcati, e l'accento
scozzese. Le versioni più marcate, in realtà, potrebberlo esserlo ancora
di più, aggiungendo ('π0), per entrambe, oltre a (öp, öT, ök÷ öts, öc),
specie per quella britannica, e almeno (]é), per quella americana, nel-
la quale abbiamo già messo la nasalizzazione dei V in sillaba caudata in
N. Di contro, le versioni meno marcate potrebbero esser più attenua-
te, introducendo almeno alcune geminazioni lessicali e modificando
qualche (È) in V più periferici.

Versione britannica (più) marcata\ (s¤&b¤sT¤5chA;vÈ&n‘¨2 ‘ö¨~'Gø;n‘¨2’|
ö¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmÈn'ThA;nå2| ö™Iı's‘¨l™I3 3 ì5l¯un‘¨2 &p>™ITÈn'D™nD‘¨ Di&ö™s-
È'phj¯u 'fø;T™I2 D™ı'öA;¯˛>‘¨23œ &khwA;nD‘¨5vIiDÈ&>‘¨ ö¨Mvi&åGÈ'Thø;>™I23
&k™IvÈ5nIivÈ ö¤'nA;ntsi2 öÈ5vØıT‘¨ &n™ımÈn'Th™l‘¨23| öIi&D¯u™Il¤T¤'gA;nTi32 DÈ-
'chIisÈ>‘¨2 ìöÈ'lø;>å2œ &k™IsÈ&>™b™I5sTA;T‘¨ &pj¯u'fø;T™I32| khIi&fØs™I>i¯u'SIiT‘¨2
&öål¤5vA;>™I &ö¤ımÈn'Th™l‘¨2 &öåıvi&åGÈ'Thø;>™I3 3||

ö¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmÈn'ThA;nå2 &kØm¤~5ch‘;¨ öÈsÈ'fjA;>™I3 3 ì&kØMvi‘¨'l™n-
tså3 3œ| mÈ5phj¯u sÈ'fjA;vå32| 'phj¯u ö¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I2 &sIis˛>¤~5G™IvÈ &n™ı-
mÈn'Th™l‘¨23\ 'ThA;nT‘¨2 ‘k™I&öålÈ'fIin™I32’ ö¤ı5phØvÈ>‘¨ 'v™nT‘¨2 DÈ5v™T™I
D¤'s¤sTÈ&>™I23 ìDÈı&s¯u‘¨p>È'phØz¤&T‘¨3 3œ|| ö¤ı's‘¨l™I2 ‘öÈ'lø;>å2’ &sIimÈ5s˛>‘;¨
n™ı'chj™l‘¨3 3| ö™I&p‘¨k‘¨'D‘¨p‘¨2 &ö¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I32 ‘ &kh™IsÈn5ThIivÈ
'khA;ıD‘¨2’ ˚s¤'ThØıs™I3 3 ̊ &ö¤ımÈn'Th™l‘¨3 3| &ö™IlÈ&˛>åmÈn'ThA;nå32 &f¯ukû's˛>™T-
å2 ‘kû'sI;i2’| öÈ&>Iikû'n‘¨SÈ&>™I32 kh™öIı's‘¨l™I2\ &ö™>È'phj¯;u 'fø;T™I3 3 ìD¤'l™;I3 3œ||

¿Thi&ö™pjÈ'chj¯uTå21 ¿&låsTÈ>i'™lå2| ¿&låvÈli5A;m‘¨ >¤'ph™TÈ&>™I21|||)

Versione britannica (meno marcata)\ (s¤&bIisT¤5chåvÈ&nø;2 ‘¯u~'Gø;nø2’|
¤l5v™nTø D¤&TRåmøn'Thånå2| ™Il'sø;l™3 3 ì5l¯unø2 &pR™T™n'D™nDø Di&™sÈR™'phj¯u
'fø;T™2 D™'lålTRø23œ &khwånDø5vIiDÈ&Rø; ̄ uMvi&åGÈ'Thø;R™23 &k™vÈ5nIivÈ ¤'nånt-
si2 È5vølTø &n™lmån'Th™lø23| Ii&D¯u™l¤T¤'gånTi32 DÈ'chIizÈRø2 ìÈ'lø;Rå2œ &k™sÈ&R™b-
™5sTåTø &pj¯u'fø;T™32| khIi&føs™Ri¯u'SIiTø2 &ål¤5vå;R™ &¤lmån'Th™lø2 &ålvi&åGÈ-
'Thø;R™3 3||

¤l5v™nTø D¤&TRåmøn'Thånå2 &køm¤~5chø; åsÈ'fjåR™3 3 ì&køMvjø'l™ntså3 3œ|
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mÈ5phj¯u sÈ'fjåvå32| 'phj¯u ¤lvi&åGÈ'Thø;R™2 &sIisTR¤~5G™vÈ &n™lmån'Th™lø23\
'ThånTø2 ‘k™&ålÈ'fIin™32’ ¤l5phø;vÈRø 'v™nTø2 DÈ5v™T™ D¤'z¤sTÈ&R™23 ìDål&s¯uø-
pRÈ'phø;z¤&Tø3 3œ|| ¤l'sø;l™2 ‘È'lø;Rå2’ &sIimø5sTRø; n™l'chj™lø3 3| ™&pø;kø'Dø;pø2
&¤lvi&åGÈ'Thø;R™32 ‘&kh™s™n5ThIivÈ 'khålDø2’ ˚s¤'Thø;ls™3 3 ˚&¤lmån'Th™lø3 3| &™lÈ-
&TRåmøn'Thånå32 &f¯ukø'sTR™Tå2 ‘kû 'zIi2’| å&RIikû'nø;SÈ&R™32 kh™l'sø;l™2\ &™RÈ-
'phj¯u 'fø;T™3 3 ìD¤'l™;I3 3œ||

¿Thi&™pjÈ'chj¯uTå21 ¿&låsTÈRi'™lå2| ¿&låvÈli5åmø R¤'ph™TÈ&R™21|||)

Versione americana (più) marcata\ (sÈ&b¤sTÈ'chA;vÈ&nO2 ‘s~'Gø;<nø¨2’|
¤ı'v™n[[]ø¨ DÈ&T<√m'n'ThA;n√2| ™Iı'sø¨l™I23 ì'lUunø¨2 &p<™IT'n'D™nDø¨ Di&™s≥-
'phj¯u 'fø;<[™I2 D™ı'A;ıT<ø¨23œ &khw˙;nDø¨'vIiDÈ&<ø¨ sMvi&√GÈ'Thø;<™I23 &k™I-
vÈ'nIivÈ ¤'n˙;ntsi2 È'vO;ı[ø¨ &n™ım'n'Th™lø¨23| Ii&DUu™Il¤[È6g˙;n[[]i2 2 DÈ'chIi-
sÈ<ø¨2 ìÈ'lø;<√2œ &k™IsÈ&<™b™I'sTA;[ø¨ &pj¯u6fø;<[™I2 2| khIi&fO;s™I<iUu'SIi[ø¨2 &√lÈ-
'vA;<™I &¤ım'n'Th™lø¨2 &√ıvi&√GÈ'Thø;<™I23||

¤ı'v™n[[]ø¨ DÈ&T<√m'n'ThA;n√2 &kO;m'~'chø;¨ √sÈ'fjA;<™I23 ì&kÓ;MviÈ'l™n-
ts√23œ| mÈ'phj¯u sÈ6fjA;v√2 2| 'phj¯u ¤ıvi&√GÈ'Thø;<™I2 &sIisT<'~'G™IvÈ &n™ım'n-
'Th™lø¨23\ 'Th˙;n[[]ø¨2 ‘k™I&√lÈ6fIin™I2 2’ ¤ı'phO;vÈ<ø¨ 'v™n[[]ø¨2 DÈ'v™[™I DÈ-
's¤sTÈ&<™I23 ìDÈı&sUuÈp<È'phO;zÈ[&ø¨23œ|| ¤ı'sø¨l™I2 ‘È'lø;<√2’ &sIimÈ'sT<ø;¨ n™ı-
'chj™lø¨23| ™I&pø¨kø¨'Dø¨pø¨2 &¤ıvi&√GÈ6Thø;<™I2 2 ‘&kh™Is'n'ThIivÈ 'khA;ı-
Dø¨2’ ˚sÈ'ThO;ıs™I23 ̊ &¤ım'n'Th™lø¨23| &™IlÈ&T<√m'n6ThA;n√2 2 &fUukû'sT<™[√2 ‘kû-

'sI;i2’| √&<Iikû6nø¨SÈ&<™I2 2 kh™¤ı'sø¨l™I2\ &™<È'phj¯;u 'fø;<T™I23 ìDÈ'l™;I23œ||
¿Thi&™pjÈ•chj¯u[√21 ¿&l√sTÈ<i'™l√2| ¿&l√vÈli'A;mø¨ <È•ph™[È&<™I21|||)

Versione americana (meno marcata)\ (s¤&bIisTÈ'ch√vÈ&nO;2 ‘Uu~'Gø;RnO2’|
¤l'v™nTO D¤&TR√mOn'Th√n√2| ™Il'sO;l™23 ì'lUunO2 &pR™T™n'D™nDO Di&™s≥'phj¯u 'fø;R-
T™2 DÈ'l√lTRO23œ &khw√nDO'vIiDÈ&RO; UuMvi&√GÈ'Thø;R™23 &k™vÈ'nIivÈ ¤'n√ntsi2 È-
'vO;lTO &n™lm√n'Th™lO23| Ii&DUu™l¤T¤6g√nTi2 2 DÈ'chIizÈRO2 ìÈ'lø;R√2œ &k™sÈ&R™b™-
'sT√TO &pj¯u6fø;RT™2 2| khIi&fO;s™RiUu'SIiTO2 &√lÈ'v√;R™ &¤lm√n'Th™lO2 &√lvi&√GÈ'Thø;-
R™23||

¤l'v™nTO D¤&TR√mOn'Th√n√2 &kOm¤~'chO; √sÈ'fjA;R™23 ì&kO;MviO'l™nts√23œ| mÈ-
'phj¯u sÈ6fj√v√2 2| 'phj¯u ¤lvi&√GÈ'Thø;R™2 &sIisTR¤~'G™vÈ &n™lm√n'Th™lO23\
'Th√nTO2 ‘k™&√lÈ6fIin™2 2’ ¤l'phO;vÈRO 'v™nTO2 DÈ'v™T™ DÈ'z¤sTÈ&R™23 ìD√l&sUuOpRÈ-
'phO;zÈTO23œ|| ¤l'sO;l™2 ‘È'lø;R√2’ &sIimO'sTRO n™l'chj™lO23| ™&pO;kO'DO;pO2 &¤lvi&√GÈ-
6Thø;R™2 2 ‘ &kh™s™n'ThIivÈ 'kh√lDO2’ ˚sÈ'ThO;ls™23 ˚&¤lm√n'Th™lO23| &™lÈ&TR√mOn-
6Th√n√2 2 &fUukO'sTR™T√2 ‘kO'zIi2’| √&RIikû6nO;SÈ&R™2 2 kh™¤l'sO;l™2\ &™RÈ'phj¯u 'fø;RT™23



ìDÈ'l™;I23œ||
¿Thi&™pjÈ•chj¯uT√21 ¿&l√sTÈRi'™l√2| ¿&l√vÈli'√mO RÈ•ph™TÈ&R™21|||)

Versione scozzese\ (si&bÙsTÙ'cavÈno2 ‘%~'GoRno2’| Ùı'vEnTo DÙ&TRamOn'Ta-
n√2| eÙı'soıe23 ì'ı%no2 &pReTEn'DEnDo Di&EsÈR'pj%% 'fORTe2 DEı'aıTRo23œ &kwanDo'vi-
DÈRo %MvjaGÈ'ToRe23 &kevÈ'nivÈ Ù'nantsi2 a'vOıTo &nEıman'TEıo23| i&D%eıiTÙ-
'ganTi32 DÈ'cisÈRo2 ìa'ıoR√2œ &kesÈ&REbes'TaTo &pj%'fORTe32| ki&foseRi%'SiTo2 &aıe'va-
Re &Ùıman'TEıo2 &aıvjaGÈ'ToRe23||

Ùı'vEnTo DÙ&TRamOn'Tan√2 &komÙ~'cOO asÈ'fjaRe23 ì&koMvio'ıEnts√23œ| ma-
'pj%% sÈ'fjav√32| 'pj%% ÙıvjaGÈ'ToRe2 &sÙsTRÙ~'GevÈ &nEıman'TEıo23\ 'TanTo2 ‘ke-
&aıÈ'fine32’ Ùı'pOvÈRo 'vEnTo2 DÈ'vETe DÈ'sÙsTÈRe23 ìDaı&s%opRÈ'pOzÙTo23œ|| Ùı'soıe2
‘a'ıoR√2’ &sÙmOs'TROO nEı'cjEıo23| e&pOko'Dopo2 &ÙıvjaGÈ'ToRe32 ‘&kesEn'TivÈ 'kaı-
Do2’ ˚sÙ'TOıse23 ˚&Ùıman'TEıo23| &eıÈ&TRamOn'Tan√32 &f%kûs'TRET√2 ‘kû'sii2’| a&Rikû-

'noSÈRe32 keÙı'soıe2\ &ERÈ'pj%% 'fORTe23 ìDÙ'ıEi23œ||
¿Ti&EpjÈÌcj%T√2 2 ¿&ıasTÈRi'Eı√2| ¿&ıavÈıi'amo RÙÌpETÈRe2 2|||)

104 pronunce straniere dell'italiano


